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Caro Augias: 1961, centenario dell'unità, per molti versi da ricordare. La monorotaia di Torino, il circo-
rama, la visita della regina Elisabetta, in Vaticano un papa come Giovanni XXIII , alla Lira l'oscar del-
la moneta . Iniziavo l'università, appena ultimata, cominciai a lavorare. Non si festeggiava solo l'unità,

ma i grandi cambiamenti a soli quindici anni dalla fine della guerra, l’aspirazione a continuare a crescere. Lo
chiamarono miracolo italiano. Dopo cinquant'anni tutto penosamente cambiato. Il paese si è salvato dal
disastro solo perché entrato nell'euro, speranze di crescita nel vago, disoccupazione giovanile dilagante.
Non viene la regina d'Inghilterra ma Gheddafi, non riusciamo a finire dopo decenni la Salerno Reggio Cala-
bria né a salvare i siti archeologici, e molte madri anziché "inculcare" principi di etica e modestia, indiriz-
zano le figlie a far carriera in modo sbrigativo e senza troppi scrupoli. Il governo, composto da ministri che
dell'unità d'Italia e del tricolore non sanno cosa farsene, ha di mira il controllo della magistratura, non per
abbreviare i tempi della giustizia, ma esclusivamente per non rispondere del proprio operato. Se i 100 anni
dell'unità nazionale furono segnati da euforia e partecipazione, i 150 paiono segnati solo da una gran tri-
stezza.

Fernando Esposito fernesp1@gmail.com

SE L’ITALIA PUÒ ANCORA FARCELA

La lettera del signor Esposito mi toglie come si
usa dire le parole di bocca. Pensavo esatta-
mente le stesse cose giorni fa e anzi, già che c’e-

ro, mi veniva in mente anche qualche dettaglio del
primo Giubileo, quello del 1911. Problemi anche al-
lora, naturalmente. Tanto per dirne un paio il gover-
no Giolitti si presentava dimissionario all’apertura
dei festeggiamenti. In autunno cominciava la guer-
ra di Libia (“Tripoli, bel suol d’amore”). Però il 1911
voleva segnare l’ingresso del Regno d’Italia nel ‘con-
certo delle nazioni europee’ e in qualche modo ci riu-
scì. 1961: uno dei segni della buona salute dei quegli
anni è che nel 1960 c’erano state le Olimpiadi: ben or-
ganizzate, brillanti risultati sportivi, qualche opera

pubblica destinata a restare, senza troppe ruberie.
Che la situazione oggi sia radicalmente diversa salta
all’occhio; più dei guasti materiali spaventa la deva-
stazione morale del paese. Furti a catena, criminalità
dilagante, padri, madri, fratelli, fidanzati che spin-
gono le loro giovani congiunte a prostituirsi, a chie-
dere di più: quanto t’ha dato? Scema, all’amica tua
ha dato il doppio. Quando la crisi sarà davvero (non
come slogan elettorale) alle spalle, il Pil ricomincerà
a salire. Ma per riparare questo tipo di guasti ci vorrà
molto più tempo. Eppure proprio dal 1961 si può
trarre qualche ragione di ottimismo. Se ce l’abbiamo
fatta una volta, perché non potremmo rifarlo? 

(segue dalla prima pagina)

M
a senza il legame organico tra il fatto storico Gesù
(Yeshua) e quello che di lui la fede confessa (che è il
Cristo) tutto crolla, e alla Basilica di San Pietro non
resterebbe che trasformarsi in un museo. Nella fon-

damentale premessa del primo volume, una specie di piccolo
discorso sul metodo, il Papa si chiede “che significato può ave-
re la fede in Gesù il Cristo (…) se poi l’uomo Gesù era così diver-
so da come lo presentano gli evangelisti e da come, partendo dai
Vangeli, lo annuncia la Chiesa”, domanda retorica la cui unica
risposta è “nessun significato” e da cui appare quanto sia deci-
siva la connessione storia-fede. Chiaro l’obiettivo, altrettanto lo
è il metodo: «Io ho fiducia nei Vangeli (…) ho voluto fare il ten-
tativo di presentare il Gesù dei Vangeli come il Gesù reale, come
il Gesù storico in senso vero e proprio»; concetto ribadito nella
premessa del nuovo volume dove l’autore scrive di aver voluto
«giungere alla certezza della figura veramente storica di Gesù» a
partire da «uno sguardo sul Gesù dei Vangeli». Il Papa fa così in-
tendere che mentre l’esegesi biblica contemporanea perlopiù
divide il Gesù storico reale dal Cristo dei Vangeli e della Chiesa,
egli li identifica mostrando che la costruzione cristiana iniziata
dagli evangelisti e proseguita dai concili è ben salda perché pog-
gia su questa esatta equazione: narrazione evangelica = storia
reale. Questo è l’intento programmatico su cui Benedetto XVI
chiede la sua “simpatia”.

Peccato per lui però che in questo nuovo volume egli stesso
sia stato costretto a trasformare il segno uguale dell’equazione
programmatica nel suo contrario: narrazione evangelica ? sto-
ria reale. Il nodo è la morte di Gesù, precisamente il ruolo al ri-
guardo del popolo ebraico, questione che travalica i confini del-
l’esegesi per arrivare nel campo della storia con le accuse di “dei-
cidio” e le immani tragedie che ne sono conseguite. Chieden-
dosi “chi ha insistito per la condanna a morte di Gesù”, il Papa
prende atto che “nelle risposte dei Vangeli vi sono differenze”:
per Giovanni fu l’aristocrazia del tempio, per Marco i sostenito-
ri di Barabba, per Matteo “tutto il popolo” (su Luca il Papa non
si pronuncia, ma Luca è da assimilare a Matteo). E a questo pun-
to presenta la sorpresa: dicendo “tutto il popolo”, come si legge
in 27,25, “Matteo sicuramente non esprime un fatto storico: co-
me avrebbe potuto essere presente in tale momento tutto il po-
polo e chiedere la morte di Gesù?”. Sono parole veritiere e co-
raggiose (per le quali sarebbe stato bello che il Papa avesse fatto
il nome dello storico ebreo Jules Isaac e del suo libro capitale del
1948 Gesù e Israele, purtroppo ignorato), ma che smentiscono
decisamente l’equazione programmatica che è il principale
obiettivo di tutta l’impresa papale, cioè l’identità tra narrazione
evangelica e storia reale. 

Alle prese con uno dei nodi più delicati della storia evangeli-
ca, il Papa è stato costretto a prendere atto che i quattro evange-
listi hanno tre tesi diverse, e che una di esse «sicuramente non
esprime un fatto storico». Se questa incertezza vale per uno de-
gli eventi centrali della vita di Gesù, a maggior ragione per altri.
Ne viene quello che la più seria esegesi biblica storico-critica in-
segna da secoli, cioè la differenza tra narrazione evangelica e
storia reale. 

Significa allora che tutta la costruzione cristiana crolla? No di
certo, significa piuttosto che essa è, fin dalle sue origini, un’im-
presa di libertà. Non è data nessuna statica verità oggettiva che
si impone alla mente e che occorre solo riconoscere, non c’è al-
cuna “res” al cui cospetto poter presentare solo un’obbediente
“adaequatio” del proprio intelletto, non c’è nulla nel mondo de-
gli uomini che non richieda l’esercizio della creativa responsa-
bilità personale, nulla che non solleciti la libertà del soggetto. La
libertà di ciascun evangelista nel narrare la figura di Gesù è il
simbolo della libertà cui è chiamato ogni cristiano nel viverne il
messaggio. Se persino di fronte ai santi Vangeli la libertà del sog-
getto è chiamata a intervenire discernendo ciò che è vero da ciò
che “sicuramente non esprime un fatto storico”, ne viene che
non esiste nessun ambito della vita di fede dove la libertà di co-
scienza non debba avere il primato (compresa la libertà di non
prendere così tanto sul serio l’etichetta “valori non-negoziabi-
li” apposta dal Magistero alla triade scuola-famiglia-vita). Af-
frontare seriamente la figura di Gesù, come ha fatto Benedetto
XVI in questo suo nuovo libro, significa essere sempre rimandati
alla dinamica impegnativa e responsabilizzante della libertà.

VITO MANCUSO

IL GESÙ STORICO
SECONDO RATZINGER

Il sacrario della Patria
e la protesta del 12 marzo 
Antonio Tracanzan
tonytrk@email.it

SABATO 5 marzo ho visitato con
alcuni amici il Sacrario di Redi-
puglia, erano 4 o 5 anni che non
mi ci recavo, anche se il nonno
paterno, caduto nella battaglia
del Carso, è ivi sepolto. Stavamo
salendo i gradini, alcuni degra-
dati e bisognosi di manutenzio-
ne, le targhe con i nomi dei ca-
duti alquanto sbiadite, quando
una scolaresca ci sorpassava e
giungeva alla sommità dove si
trovano un piccolo museo e la
cappella. Il museo e tutte le altre
entrate, compresa la chiesetta,
erano chiuse. Possibile che di
sabato mattina non si possa tro-
vare qualcuno, seppur precario
e malpagato, che curi l'apertura
di questi luoghi, che dovrebbe-
ro essere sacri alla patria ed a tut-
ti gli italiani? Non so se quei ra-
gazzi manifesteranno il giorno
12, ma dico a loro e a tutti coloro
che scenderanno in piazza a
protestare, che hanno la solida-
rietà mia e di tutti i miei amici.

Io, insegnante
della famosa Noemi
Mariella Leone
mariella.leone@yahoo.it

SONO un'insegnante d'inglese
della periferia di Napoli, com-
pletamente abbandonata dalla
vita. Qualche tempo fa, guar-
dando la tv mi accorsi che una
mia ex alunna era famosa per

aver festeggiato il suo diciottesi-
mo compleanno in compagnia
del premier. Fu uno shock, la ri-
cordavo con tenerezza; una ra-
gazzina piena di entusiasmo,
appassionata di danza. Come
molte delle mie alunne, sempli-
ci e piene di speranze. Oggi la ri-
vedo completamente trasfor-
mata. Ho sentito il premier ac-
cusare gli insegnanti della scuo-
la pubblica di inculcare valori
diversi da quelli auspicati dalle
famiglie. Ha ragione:  tento di-
speratamente di avvicinare i
miei studenti ad un mondo di
valori  diverso da
quell'unico che spesso anche le

famiglie trasmettono. Ragazzi
che vivono pensando che i soldi
sono l'unica soluzione, che invi-
diano i tronisti e le soubrettine e
che sperano di non essere falliti
come me. In quel momento ho
pensato di non aver abbastanza
inculcato nella mente di Noemi
valori diversi.

Spot  igienico
e cretiscienza

Giorgio Ruffolo
Roma

DAL fiume di idiozie pubblici-

tarie che ci inonda (a proposi-
to: quando ci sarà, finalmente,
una insurrezione popolare?)
colgo un messaggio che co-
mincia così: “quando si parla
di carta igienica……” Mi chie-
do quando, e dove: al Senato?
alla Corte dei Conti? al Consi-
glio di Stato? Vorrei assistere.
Più oltre, nello stesso messag-
gio, sempre a proposito di car-
ta igienica, della sua morbi-
dezza e della sua resistenza, si
conia il neologismo morbi-
stenza. Ne propongo un altro,
dedicato agli autori: cretiscien-
za, sintesi di cretineria e inde-
cenza.

Abbonamento Sky
con scasso

Yuliya Ivanova
Roma

CI abboniamo a Sky che ci in-
via il 7 dicembre  il tecnico per
installare il decoder. Pago 29
euro con un assegno che il tec-
nico si fa intestare a nome suo.
Dopo un mese, arriva l’estrat-
to conto e i 29 euro erano di-
ventati 1.029 euro! Vado in
banca a controllare la copia
dell’assegno, per verificare
eventuali errori ho la confer-
ma che il tecnico inviato da
Sky, con tanto di nome e co-
gnome, aveva contraffatto
l’assegno e l’aveva incassato.
Dopo aver riferito a Sky l’acca-
duto chiediamo di indietro i
1.000 euro rubati, ma il tempo
passa (più di un mese) e non
abbiamo nessuna risposta,
nemmeno le scuse. 

L’AMACA

Il reclutamento di Ferrara e (forse) Sgarbi nei palinsesti Rai è una
buona notizia, perché aggiunge due voci non banali all’offerta te-
levisiva. Chi non li sopporta (e sono in tanti) potrà rimediare con

l’arma finale di ogni teleutente: cambiando canale.
Ma la buona notizia è fortemente condizionata dalle altre scelte

della televisione pubblica. Se ai due nuovi ingressi dovessero corri-
spondere, come è nell’aria, epurazioni e soppressioni di programmi
considerati «di sinistra», Ferrara e Sgarbi si troverebbero in una dete-
stabile condizione: quella di rimpiazzi filogovernativi che vanno a
maramaldeggiare su un campo di battaglia coperto dai cadaveri dei
vinti. In una Rai già pesantemente berlusconizzata (i dati dell’Osser-
vatorio di Pavia sui tigì di gennaio sono raccapriccianti) la puzza di re-
gime sarebbe asfissiante, e definitiva. È quanto chiedono di fatto, con
ottusa ferocia, giornali e giornalini di destra, catalizzatori, da anni, di
un odio ideologico e perfino fisico per i cosiddetti “conduttori co-
munisti”, in pratica tutti coloro che hanno il torto di non controfir-
mare le veline di governo. In un paese di sana costituzione democra-
tica (e di davvero libero mercato) la sfida sarebbe solo sul terreno de-
gli ascolti e dei risultati professionali. Poiché quel terreno, per i “con-
duttori comunisti”, è stato fin qui vincente, restano, per combatterli,
la delegittimazione giornalistica e il bavaglio politico.
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